
blu». ClaudioVelardi è assessore re-
gionalealTurismochiamatodaBas-
solino. «Il declino della classe diri-
gente è il declino di Bassolino, scon-
fitto perché non ha realizzato il so-
gno del rinnovamento». Per il futu-
roVelardipropone liste civiche, «fat-
te dalla maggioranza silenziosa dei
napoletani.Basta col carisma,Napo-
li ha bisogno di governanti non di
regnanti». Quindi? «Tutti a casa e si
voti, al Comune e alla Regione». I
boatos dicono che voglia candidarsi
a sindaco di Napoli. Lui smentisce.
Nel frattempole suesocietàdi comu-
nicazione curano l'immagine delle
aziendediAlfredoRomeo, l'impren-
ditore del Global service, al centro
dell'inchiesta della procura napole-
tana. Anche Andrea Geremicca, in-
tellettuale e figura storica del Pci
«migliorista», corrente che faceva
capo a Giorgio Napolitano e che
nonhamaivistodibuonocchioBas-
solino e il «bassolinismo», è critico.
«Non hanno la coscienza del falli-
mento». «Il Pd è nel marasma, non
hagruppodirigentené identità», di-
ce Guglielmo Allodi, assessore alla
Provincia. Tace, dopo aver parlato
tanto e chiesto le teste della Iervoli-
no e di Bassolino, Gino Nicolais, l'ex
ministro segretario del Pd napoleta-
no. Non ce l'abbiamo fatta. E' il tor-
mentodi IsaiaSales,unodegliuomi-
ni migliori del «bassolinismo» . «A
migliorare Napoli, a trasformare la
Regione inuna istituzioneautorevo-
le, a far vincereunmodelloalternati-
vo alla pratica discrezionale di go-
verno relegando la clientela ad una
eccezione e non a una prassi». Sales
ha mollato tutto da tempo, ora scri-
ve e riflette, ma difende con corag-
gio l'iniziodi quella stagione.Cosa è
successo in questi quindici anni? La
risposta nelle pagine di un bel libro
di Adolfo Scotto Di Luzio ("Napoli
deimolti tradimenti", IlMulino): «A
Napoli è mancata la verità in questi
anni. Un gigantesco apparato di
menzogne ha fatto sì che la città po-
tesseevitare di fare i conti con la sua
irrilevanza. Ci siamo voluti raccon-
tare un sacco di storie sulla capitale
del Mediterraneo...per evitare di
prendere atto di undrammatico im-
poverimento: delle strutture mate-
riali, della cultura, della qualità del-
la convivenza civile».❖

«Mi interessa la situazione di Napo-
li, non mi interessano invece le di-
missioni di qualche politico. La con-
dizione della mia città è una cancre-
na nazionale: le responsabilità non
sono di pochi ma di molti». Erman-
no Rea ha un’ottantina d’anni, è na-
poletanoedaquasi cinquant’anni vi-
ve a Roma. Dal 2002 al 2007 è stato
Presidente della FondazionePremio
Napoli e di dimissioni ne sa qualco-
sa.Quel posto l’ha lasciato di sua vo-
lontà. «Sarebbe stato necessario
orientare la città verso un impegno
collettivo nel senso di un recupero
della legalità - ci dice - . E invece Na-
poli è stata oggetto di rassicurazio-
ne».Durante la suapresidenzahaor-
ganizzato questionari sulla legalità,
ha allestito circoli di lettura dapper-
tutto, anche nel carcere, e ora - am-
mette con rammarico - che persino
dall’alto diquella caricanonnesape-
vanientedelmarcionel ventrediNa-
poli: «E forse eragrave.Ma leautori-
tà non sapevano? O sapevano ma
hanno taciuto? E se è così, perché
hanno taciuto?». Domande che ha
anchenerosubianco inNapoli Ferro-
via, uscito lo scorso anno, ultimo ro-
manzo di un trittico formato da Mi-
stero napoletano (1995) e La dismis-
sione (2002), dedicato alle vicende
tormentate e complesse che da sem-
pre caratterizzano la storia della sua
odiosamata città.

Lo scrittore non fa nomi. Ma i no-
mi sono sulla boccadi tutti e su tutti i
media.Ne facciamoduenoi, Bassoli-
no e Jervolino, ad esempio. E chie-
diamo, allora, forse, sarebbe meglio
che si dimettessero? «Io mi dimette-
rei. Ho una certa familiarità con le
dimissioni», risponde con un sorri-
so. E aggiunge: «Mi rendo conto pe-
rò che io non sono uno di loro e non

ho le stesse responsabilità. E, so-
prattutto, ribadisco che le respon-
sabilità sono molto più ampie. Na-
poli non è un altrove, un’entità se-
parata dall’Italia. Chiamo in causa
allora anche Veltroni, chiamo in
causa tutto il Paese. Le dimissioni
avrebbero senso solo se avessero
una grande valenza di ammissione
di colpa collettiva».

Ma non ci crede Rea. Napoli è
imbarbarita progressivamente e si
è tollerato tutto, osserva. Èuna tol-
leranza maledetta che va dal sem-
plicecittadinoa tutta la scalagerar-
chica. Come in Italia, dove ormai
tutto è lecito, tutto è permesso.
Quindi, aggiunge: «La partita di
Napoli non può essere giocata con
capri espiatori. Purtroppo in Italia
funziona così, c’è il momento del
crucifige e si esorcizza il problema.
Al caso di Napoli applicherei le pa-
rolediHeinrichBöll. Alla finedella
secondaguerramondiale lo scritto-
re disse che di quella tragedia non
si poteva parlare di una parziale
colpa nazista, ma di una più gene-
rale colpa tedesca».❖

Velardi
Il colloquio

«Abbiamo perso,
non abbiamo cambiato
il livello istituzionale»

Rea: «Dimissioni?
Io lo fareima le colpe
non sono solo qui»

«Tutti a casa
e si voti al Comune
e alla Regione»

Isaia Sales

sscateni@unita.it

PARLANDO
DI...
Addio a
Emilio Rossi

ROMA

P
Emilio Rossi, storico direttore del Tg1 dal 1975 all’81, è morto
ieri a Roma. Genovese, aveva 85 anni. Nel 1977 fu gambizzato
dalle Br. Cordoglio unanime da giornalisti, politici e istituzioni.

Lo scrittore è amaro: «Di quel che è accaduto le autorità
non sapevano? O sapevano e hanno taciuto? Ora bisogna
fare di tutto per recuperare il senso profondo della legalità»

STEFANIA SCATENI

incontro con
Gian Antonio Stella
Roma,martedì 9 dicembre 2008
Teatro Centrale
Via Celsa 6, ore 16
(Piazza del Gesù)

www.partitodemocratico.it www.pdmondo.it

ITALIANI NEL MONDO

Siamo tutti
emigranti
Siamo tutti
emigranti

L’iniziativa sarà trasmessa
alle ore 22 su
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